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Gli alberi monumentali e millenari, nel
nostro continente, nella maggior parte
delle nazioni, rappresentano il patri-

monio più diffuso e certamente più antico. Infatti,
per comprendere l’importanza dell’argomento
basti ricordare, ad esempio, il Monte degli Ulivi o
Getsemani di Gerusalemme, dove ancora oggi cre-
scono alcuni ulivi che potrebbero essere stati testi-
moni viventi della Passione di Gesù Cristo (Fig.
1). Trattasi di soli otto alberi che secondo i testi
sacri dell’ebraismo e del cristianesimo sorgevano
sul monte più di duemila anni fa. Oppure i famosi
giardini della Città proibita di Pechino, con i seco-
lari cipressi, protetti e venerati e la Valle dei
Templi di Agrigento (Fig. 2), costituita oltre che
dai resti dell’antica città anche dai secolari alberi
di ulivo e mandorli, che formano uno speciale
giardino di più di 1300 ettari, nel 1997, dichiarato
dall’UNESCO Patrimonio mondiale dell’umanità,
in quanto costituente uno dei più importante e ben
conservati parchi archeologici del Mediterraneo.
In Italia, l’azione di tutela degli alberi monumen-
tali può ricondursi alle norme del primo
Novecento, e a quelle più sistematiche espresse
con la legge 1497/1939 sulla ‘Protezione delle bel-
lezze naturali’ che richiamava l’attenzione sui beni
immobili comprese le ville, i giardini e i parchi
che si «distinguevano per la loro non comune bel-
lezza». Nel 1982, il Corpo forestale dello Stato ha
avviato il ‘Censimento degli alberi monumentali
di notevole interesse’, per le loro dimensioni, qua-
lità estetiche, oltre naturalmente l’età, ma pure per
il loro valore storico e culturale. In questo primo
censimento tra i numerosi alberi studiati, ne furo-
no selezionali 150 che si distinguevano per il loro
«eccezionale valore storico-monumentale». 

Il Codice dei beni culturali e del paesaggio, di
cui al decreto legislativo n. 42/2004, tutela gli
immobili che posseggono rilevanti caratteri di bel-
lezza naturale e singolarità geologica. A questa
definizione, con il decreto legislativo n. 63/2008,
di modifica e aggiornamento del Codice stesso,
alla definizione prima citata è stata aggiunta la
frase «ivi compresi gli alberi monumentali». Allo
studio sistematico già iniziato nel 1982 si è
aggiunta la Legge n. 10/2013, che prevede il cen-
simento degli alberi monumentali, quali «rari
esempi di maestosità e longevità, età, dimensioni e
o di particolari pregio naturalistico, rarità botanica
e peculiarità della specie ovvero che recano un
preciso riferimento ad eventi o memorie rilevanti
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dal punto di vista storico, culturale e documentario
o delle tradizioni locali». In Italia il censimento
degli antichi alberi è incluso in tutti i Piani
Regolatori Generali dei vari Comuni e pertanto
rappresenta l’iniziale e fondamentale strumento
per l’individuazione e tutela, per la conservazione
e fruizione di questo particolare patrimonio natu-
rale e culturale. La norma del 2013 e il suo decreto
attuativo del 2014 indicano i principi e i criteri per
il censimento degli alberi monumentali in Italia;
nel decreto sono pure mostrate le procedure che i
Comuni e le altre Istituzioni devono attivare per la
redazione del censimento degli alberi monumenta-
li. La Legge n. 10/2013, pur specificando i sogget-
ti incaricati della redazione del censimento, con-
sente a qualunque cittadino, sia singolarmente, sia
in quanto associazione, di indicare, compilando
una precisa scheda, gli alberi monumentali per i
quali sono presenti i criteri per la loro tutela e per
essere inseriti negli elenchi comunali e regionali.
Secondo il Ministero delle Politiche Agricole,
Alimentari e Forestali, il Corpo forestale dello
Stato è incaricato di gestire l’elenco nazionale
degli alberi monumentali, come raccoglitore delle
informazioni provenienti dal territorio e come
coordinatore delle attività di redazione degli elen-
chi predisposti dalle regioni; infatti, dal 2016, è
già operativo in alcune regioni un «sistema infor-
mativo Webgis della montagna, aperto alla con-
sultazione e/o all’inserimento dei dati da parte
degli Enti territoriali». 

Uno straordinario contributo per la conoscen-
za e dunque per la conservazione degli alberi
monumentali in Italia, oltre che dal richiamato
Corpo forestale dello Stato, è offerto dalla
Associazione ‘Patriarchi della natura’ che ad oggi
ha censito circa dodicimila piante «ritenute di
notevole interesse per le loro caratteristiche di
età, dimensione, varietà o per l’elevato valore
scientifico, ecologico, storico o paesaggistico».
Tra i tanti alberi monumentali già censiti non si
possono non ricordare l’antichissimo ulivo di
Luras (Sassari), che vanta 4.000 anni, probabil-
mente il più antico d’Europa, o il liriodendro che
cresce nel giardino di Villa Besana a Sirtori
(Lecco) e il cipresso di San Francesco che da più
di ottocento anni vive all’interno del Convento di
Santa Croce a Villa Verucchio (Rimini). Tuttavia
parlando di alberi monumentali d’Italia, non si
possono non menzionare i tantissimi ulivi secola-
ri ubicati nelle fertili campagne della Puglia
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(Gennaro, De Sanctis, Medagli, 1998), e che
ancora oggi producono ottimo olio, esportato in
tutto il mondo (Fig. 3). Di questa importante atti-
vità di conoscenza per la tutela, valorizzazione e
fruizione responsabile degli alberi monumentali
sono testimonianza i volumi, che nel corso degli
anni, sono stati pubblicati in numerose regioni
d’Italia (Capodarca, 1983, 1986, 2010).

In Sicilia, la tutela dei beni naturalistici e
ambientali, specificatamente costituenti i boschi,
oltre che naturalmente con le Leggi 1089/1939 e
1497/1939, il decreto legislativo n. 42/2004, il
decreto legislativo 63/2008 e le leggi regionali per
l’istituzione dei Parchi dell’Etna, dei Nebrodi e
delle Madonie, è stata promossa con la Legge n.
16 del 6/4/1996 per il ‘Riordino della legislazione
in materia forestale e tutela della vegetazione’,
contenente norme per lo studio, il mantenimento e
l’incremento del patrimonio boschivo e per la pre-
venzione degli incendi con le indicazioni sul per-
sonale necessario alla sua attuazione. Tale Legge
n. 16 ha pure previsto lo studio e il censimento
degli alberi monumentali; infatti numerose sono le
pubblicazioni redatte a tale scopo: ci si riferisce,
ad esempio, ai saggi principalmente di Rosario
Schicchi sugli alberi monumentali di Sicilia, e in
particolare sui grandi alberi dei Nebrodi o dei
monti Sicani (Schicchi, 2005-2013; Amato et alii,
2012). Per completezza occorre precisare che nel
2010 ai tre parchi regionali già esistenti è stato
aggiunto anche il Parco dei Monti Sicani, che
comprende territori posti nelle Province di
Agrigento e Palermo. Infine, in Sicilia esistono
numerosi alberi monumentali già censiti e, tra que-
sti, alcuni ubicati all’interno di giardini storici
come, ad esempio, il ficus magnilioides di Villa
Garibaldi a Palermo, l’acer pseudo-platanus di
Monte Soro a Cesarò (Messina) e la castanea sati-
va che cresce in località Taverna a Mascali
(Catania); ma l’albero più noto e longevo di Sicilia
è certamente il bimillenario castagno dei cento
cavalli di Sant’Alfio (Catania).

Il castagno dei cento cavalli fra leggenda e storia -
Nel Settecento, nello Stato Pontificio e nel confi-
nante Regno di Napoli, la presenza del notevole
patrimonio archeologico aveva precocemente
visto la nascita di specifiche legislazioni per la
sua tutela, conservazione e soprattutto per evitare
il commercio e il trasferimento all’estero dei tanto
richiesti reperti antichi. Al Regno di Sicilia si
deve invece, in assoluto, un primato; trattasi del
censimento e relativa protezione di una essenza
arborea: il Castagno dei cento cavalli, ubicato nel
bosco di Carpineto, oggi Parco dell’Etna,

Comune di Sant’Alfio (Catania). Infatti, sempre
Carlo III con un suo rescritto del 21 agosto del
1745, firmato dal viceré di Sicilia Bartolomeo
Corsini, oltre alla conservazione delle antichità di
Taormina (teatro, naumachia e bagni), imponeva
anche quella del Castagno dei cento cavalli e del
vicino Castagno della Nave. 

Nello specifico si ordinava che il Castagno dei
cento cavalli doveva essere sottoposto a «continua
attenzione» e in generale che «si conservassero
con pari diligenza ed aculatezza in questo Regno
alcune meraviglie, che con le loro celebri rarità
siccome appalesano i portenti della natura così
ugualmente apportano lode e decoro al Regno»
(De Giovanni, 1877). Da sempre era riconosciuto
che nel bosco del Carpineto, dove cresceva il
Castagno dei cento cavalli, esistevano altri alberi
millenari, ed infatti nello stesso rescritto del 1745,
si fece cenno pure al Castagno della Nave, che sor-
geva vicino, a poche centinaia di metri, del più
famoso albero. Si desiderava conservare questi
alberi perché esempi rari di «monumento dell’insi-
gne naturale portento», ma anche perché fossero
tramandati alle generazioni future per i secoli a
venire. Il tipo di vincolo imposto non è generico,
ma molto preciso: «or volendo noi che a somi-
glianti alberi non s’irrogasse il minor danno, o
nocumento sia con tagli, sia con fuoco, sia con
altra incisione, o sfrondamento che ridondar
potesse in lor pregiudizio, ma che soltanto si con-
servassero illesi […] per scorgersi in ogni tempo
con pari piacere, e meraviglia la smisurata,
straordinaria loro mole». Pertanto «ordiniamo di
dovere con tutta diligenza, et egual premura invi-
gilare a che non fosse apportato ai cennati alberi
di castagno […] danno, o pregiudizio alcuno […
] ma che venissero custoditi e curati con attenzio-
ne […] imponendo delle pene pecuniarie, perso-

nali o carcerazioni», ai trasgressori. La conserva-
zione di detti alberi doveva servire a mantenere
viva la «memoria di una tale naturale meraviglia,
che è di stupore ad ognuno, e di decoro a questo
Regno» (Di Giovanni, 1877). 

Già pochi anni dopo la norma di Carlo III, la
fama del Castagno dei cento cavalli e della Nave,
ma soprattutto del primo, fu tale che anche alcuni
dei viaggiatori del Grand Tour di Sicilia non volle-
ro perdere il piacere di ammirare questi monumen-
ti della natura, come l’inglese P. Brydone, il tede-
sco J. H. Riesedel e il francese J. P. Houël, che
all’albero dedicò, nel 1787, una delle sue famose
gouache e un disegno della sua pianta (Figg. 4, 5).
Risulta davvero molto inusuale che due alberi,
come tutto il bosco circostante, appartenente alla
Chiesa di Catania, e i resti dei monumenti antichi
di Taormina, appartenenti ad una famiglia aristo-
cratica locale, siano stati custoditi e conservati già
nel corso del sec. XVIII. Sta di fatto che i due
castagni del bosco del Carpineto, potrebbero rap-
presentare il primo esempio al mondo di tutela di
millenarie essenze vegetali, di monumenti della
natura per l’appunto. Il Castagno dei cento cavalli,
che deve il suo nome alla legenda secondo la quale
sotto le sue fronte, nel sec. XIV, furono ospitati
una regina di Sicilia e il suo intero seguito di cava-
lieri, era già noto nel XVII, ed infatti Antonio
Filoteo nella sua descrizione dell’Etna, affermò
che lo stesso poteva definirsi «mostro degli alberi
e stupor degli huomini», e dove al suo interno
venivano ricoverati animali e uomini, protetti dal
caldo d’estate e dal freddo d’inverno, avendovi
trovato in esso un «mirabile alloggiamento»
(Filoteo, 1611). E Pietro Carrera raccontò che lo
stesso castagno era meta di viaggiatori e che vici-
no sorgeva un altro albero denominato «della
Nave, il cui tronco è di meravigliosa grandezza,
che si può stimare secondo dopo quello del suddet-
to castagno, la cui materia fu giustificata bastevole
à fornir compitamente di legname un buon palaz-
zo» (Carrera, 1636).

Occorre precisare che la prima descrizione
completa e scientifica, del Castagno dei cento
cavalli fu redatta, alla fine del sec. XVIII, ma pub-
blicata all’inizio del sec. XIX, dal dotto Giuseppe
Recupero, profondo conoscitore dell’Etna e che
tanti illustri viaggiatori aveva incontrato e con loro
molto discusso sull’argomento. Recupero parlò
del Carpineto come di un bosco particolare, con
alberi maestosi, tra i quali spiccavano il Castagno
della Nave e «quello cui i montanari fu dato il tito-
lo di Castagno dei cento cavalli». Questo è posto
in una pianura, su un banco di terra fertilissima,
secondo alcuni studiosi formato da tanti alberi di
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Fig. 1 - Gerusalemme, Monte degli Ulivi; i bimillenari
ulivi convivono con la basilica e il Monastero.

Fig. 2 - Agrigento: il tempio della concordia, mandorli e
ulivi pluricentenari e una scultura di Igor Mitoraj, 2010.

Fig. 3 - Italia, Puglia: ulivi millenari, coltivati fino ai
nostri giorni e attivamente tutelati. 

Fig. 4 - J. P. Houël, il castagno dei cento cavalli, goua-
che (1777); si nota la presenza, all’interno del castagno,
di una piccola costruzione.
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castagno, ma secondo il Recupero formato, in ori-
gine, da uno solo. «La figura del nostro castagno è
ellissoide […] l’esterna circonferenza misurata a
fior di terra è di palmi 226 (m 58,30). Il suo dia-
metro maggiore è ritrovato palmi 80 (m 20,64), il
minore diametro palmi 48 (m 12,38). Pare che
qualche turbine, o altro accidente abbia rotto que-
st’arbore, ma vi ha contribuito anche la mano
dell’uomo […] perché ritrovasi il detto ceppo
aperto in molte parti» (Recupero, 1815). L’ellisse,
formata da sette polloni di castagno, con il centro
vuoto, aveva ed ha delle aperture di diversa gran-
dezza. Ancora oggi, come allora, le fronde dei
diversi alberi che formano il Castagno si toccano e
formano un unico grande albero (Fig. 6).

Infatti, anche l’architetto e pittore Jean Pierre
Houël, nella citata gouache del 1787, ci mostra un
unico grande Castagno con al centro una casa
costruita con pietre e con il tetto ricoperto di tego-
le. Recupero affermò che al centro di quello che un
tempo era il tronco unico del castagno, nel lato est
esisteva una capanna, per il deposito delle casta-
gne, nel lato opposto della capanna esisteva un
forno molto capiente, e nel mezzo vi era «una casa
fabbricata a secco, cioè di sole pietre senza cemen-
to, la quale è attaccata al lato boreale (nord) del
Castagno», avente forma rettangolare di m
5,60x3,60. Recupero descrisse l’ambiente che si
era consolidato all’interno del tronco del
Castagno; egli infatti parlò di una «casina di si
bella invenzione» e di un atrio circolare avente
tante aperture. Sempre Recupero, nel 1757, era
entrato all’interno dell’atrio naturale in compagnia
di quindici persone. Invece, nel 1809, secondo il
nipote di Recupero, che curò la pubblicazione del
volume nel 1815, non esistevano più la capanna, il
forno e la casa all’interno del Castagno, ma soltan-
to un muro a secco, che attraversava per intero il
maggior diametro della corte circolare, e alto m
1,50 circa (Recupero, 1815). 

A quanti obiettavano che il Castagno dei cento
cavalli fosse il risultato dell’unione di tanti alberi,
e tra questi, alla fine del sec. XVIII, il barone
Riesedel, lo stesso Recupero controbatteva che lui
aveva fatto scavare il fondo circondato dai diversi
polloni di castagno fino alla profondità di cm 50
circa, e aveva trovato una base intera. Proprio a
Riesedel Recupero fece notare che se avesse visi-
tato anche il vicino castagno della Nave, oltre che
a quello dei cento cavalli, avrebbe meglio capito
lo stato originario di quest’ultimo albero. Il
Castagno della Nave possedeva una circonferenza
di m 34,05 e aveva un fusto alto m 11,86
(Recupero, 1815) (Fig. 7). Con le leggi di eversio-
ne dell’asse patrimoniale della Chiesa (1866-
1867), il bosco del Carpineto e il Castagno dei
cento cavalli, passarono nella disponibilità della
nobile famiglia dei Caltabiano di Sant’Alfio, che
riconoscendone la straordinaria bellezza ed età, lo
mostrava ai suoi ospiti illustri e utilizzava l’albero
per svolgervi anche banchetti sotto i suoi rami
(Figg. 8, 9). Nel 1923 una parte del Castagno subì
un incendio, con molta probabilità di natura dolo-
sa, mentre, nel 1965, l’albero millenario fu espro-
priato e dichiarato monumento nazionale ai sensi
delle leggi n. 1089/1939 e n. 1497/1939.

Il castagno dei cento cavalli fra tutela, conoscen-
za, conservazione e fruizione - Come abbiamo
potuto osservare il Castagno dei cento cavalli è
un’essenza arborea protetta fin dal Settecento con
apposite norme per la tutela e per la conservazione
e fruizione del patrimonio naturale e paesaggisti-
co. Per ammirare questo millenario albero occorre
superare il centro urbano di Sant’Alfio, e inoltrarsi
tra gli alberi, soprattutto di castagni e noccioli, del
bosco del Carpineto, per giungere ad un piazzale,
sistemato, in parte, con tettoie di legno per proteg-
gere le auto dei visitatori, e con ai lati alcune
baracche, sempre di legno, per la vendita di souve-
nir e prodotti della locale campagna, oltre che con
un punto di ristoro. Da una strada, pavimentata
con lastre squadrate di basalto dell’Etna, anche
percorribile da automezzi, si giunge a una costru-
zione realizzata in muratura a faccia vista, oggi
adibita a ristorante, che nel lato destro è dotato di
un parcheggio per le auto dei suoi avventori.

Alzando lo sguardo oltre le auto emerge la chioma
del Castagno dei cento cavalli (Fig. 10). 

Facendo pochi passi, e lasciando alle spalle le
auto parcheggiate, si comincia a vedere meglio il
Castagno, che però appare chiuso da un recinto,
realizzato recentemente, posto a protezione dello
stesso albero. La recinzione è stata collocata su di
un basso muro, costituito da blocchi squadrati di
basalto, con la faccia esterna lavorata irregolar-
mente. Detta recinzione, nel lato che costeggia la
strada percorribile da auto, e che serve ai proprie-
tari delle limitrofe campagne, ancora oggi coltiva-
te a vigne e ortaggi, emerge da una pavimentazio-
ne realizzata con lastre squadrate di basalto. Nel
lato invece dove questa recinzione fiancheggia la
terra battuta possiede una base pavimentata con
lastre di pietra lavica larga m 1,00 circa. La recin-
zione, posta sul muretto è alta più di m 1,50 ed è
costituita da profilati di ferro accostati, e con un
giunto libero (Fig. 11). Per potere ammirare e
comprendere la grandiosità del Castagno, non
potendovi entrare dentro, come era prima consen-
tito, occorre porsi a una certa distanza della recin-
zione, e in tal modo percepire la maestosità del-
l’albero. Invece per contemplare il suo interno
occorre salire sul muretto della recinzione e osser-
vare oltre. Infatti all’interno si scopre il grande
spazio centrale dell’antico tronco dove erano siste-
mate la capanna, il forno e la casa, e dove oggi si
vedono gli antichi polloni degli alberi di castagno,
alcuni dei quali, da moltissimi anni, puntellati con
tronchi di legno, per sostenerli (Figg. 12-15). Da
una passerella, posta ad est rispetto al Castagno,
anche questa realizzata nel corso di un recente
intervento che ha compreso la stessa pavimenta-
zione e il recinto attorno al Castagno, si giunge a
un belvedere, ricoperto da tavole di legno, dal
quale si può ammirare per intero l’antico albero
(Fig. 16). Questo possiede oggi una circonferenza
di m 55 circa ed una altezza di m 22 circa.

Le indagini condotte alla fine del Novecento
da Bruno Peyronel dell’Università di Torino,
hanno dimostrato che il Castagno dei cento cavalli
ha un’età non inferiore a 2000 anni, mentre il
Castagno della Nave è un poco più recente. I
Castagni sono alberi che ancora ai giorni nostri
producono frutti, anche se di piccole dimensioni,
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Fig. 5 - J. P. Houël, pianta del castagno dei cento caval-
li, disegno, 1777; l’architetto eseguì il rilievo dei vari tron-
chi del castagno e della piccola costruzione.

Fig. 6 - sant’Alfio (catania): il castagno dei cento cavalli nell’estate 2017.
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fra una moltitudine di rami e foglie, che assumono
naturalmente diverso colore col mutare delle sta-
gioni (Fig. 17). Specificatamente sul Castagno dei
cento cavalli Schicchi e Francesco Maria
Raimondo hanno sottolineato che lo stato vegeta-
tivo e sanitario dell’albero è «precario e preoccu-
pante. Considerata la vetustà degli individui,
notevoli ed estesi sono gli attacchi di carie. Il
primo castagno presenta una branca disseccata; il
secondo evidenzia tutta la parte sinistra disseccata
che, per evitarne il distacco, è stata puntellata alla
base con tronchetti in legno e un grosso ramo a
forcella. Sulle ceppaie si rilevano carpofori di
funghi lignicoli». Inoltre gli studiosi non scorgo-
no nel breve periodo pericoli per il Castagno, ma
ne propongono il periodico e continuo controllo
delle varie patologie e la «selezione tra i numerosi
giovani polloni, di quelli da rilasciare per dare
continuità nel tempo alle ceppaie» (Schicchi,
Raimondo, 2007).

La storia e le legende legate al Castagno dei
cento cavalli, la sua longevità e grandiosità hanno
costituito le ragioni per il suo riconoscimento, nel
2006 da parte dell’Unesco, quale «Monumento
messaggero di pace», in quanto «testimonianza
della potenza generatrice della natura fecondante
e, a sua volta, fecondo e fruttifero; è rinomato per
essere simbolo della vita che nasce e sempre si
rigenera […] in un connubio senza fine che coin-
volge insieme la ricchezza e la fertilità dell’albero
e del suolo e l’operosità dell’uomo». Invece l’in-
tero Monte Etna, nel 2013 è stato iscritto
dall’UNESCO nella Lista del Patrimonio mondia-
le dell’Umanità in quanto «è uno dei meglio stu-
diati e monitorati vulcani del mondo e continua a
influenzare la vulcanologia, la geofisica e altre
discipline di scienze della terra. La notorietà,
l’importanza scientifica e culturale e il valore
educativo sono di importanza globale». Occorre
precisare che il rilevante riconoscimento è stato
possibile anche grazie al fatto che l’Etna, già dal
1987, era tutelato organicamente in quanto Parco
dell’Etna, costituito dalla Regione Siciliana assie-
me a quello dei Nebrodi (Messina) e delle
Madonie (Palermo), secondo la Legge del 6 mag-

gio 1981 «per concorrere alla salvaguardia,
gestione, conservazione e difesa del paesaggio e
dell’ambiente naturale, per consentire migliori
condizioni di abitabilità ̀nell’ambito dello svilup-
po dell’economia e di un corretto assetto dei terri-
tori interessati, per la ricreazione e la cultura dei
cittadini e l’uso sociale e pubblico dei beni stessi
nonché per scopi scientifici». 

Da quanto detto, si evince che il Castagno dei
cento cavalli, quello della Nave e i boschi circo-
stanti posseggono un’armatura di norme naziona-
li, regionali e internazionali che li tutela e preserva
in maniera efficace. Grazie anche all’importanza e
rarità, nei primi di questo secolo sono stati realiz-
zati interventi sostenuti dalla Soprintendenza per i
BB.CC.AA. di Catania per la fruizione e la messa
in valore. Questi interventi hanno avuto il princi-
pale scopo di proteggere e far meglio fruire soprat-
tutto il Castagno dei cento cavalli, mentre quello
della Nave, non appartenendo al Demanio della
Regione Sicilia è sì tutelato, ma è solo fruibile
dalla strada delimitata da un antico muro a secco
di conci non squadrati di pietra lavica. Nella storia
anche contemporanea il Castagno è stato un luogo
di incontro, di raduno e di accoglienza dei nume-
rosi visitatori. Il sostare sotto i suoi rami ricchi di

foglie, al centro di quel che resta del suo millena-
rio tronco, ha costituito l’esperienza indimentica-
bile di intere generazioni nel corso dei secoli.
Quest’esperienza oggi è negata dalla cancellata,
prima descritta, che relega la millenaria pianta
dentro un recinto di profilati di ferro, avente una
base costituita da un circolo di pietre. La recinzio-
ne che circonda il Castagno si mostra come una
grande aiuola per un grande e millenario albero.
Può un albero che di fatto è un’architettura in
quanto vi si poteva entrare dentro, sostare, radu-
narsi al suo interno, e che nel passato era un
tutt’uno con architetture di paglia e pietra, essere
chiuso da una recinzione e posto entro un’aiuola?
La risposta è no! 

Certamente motivi di sicurezza (un antico
pollone in particolare presenta segni di bruciatu-
re risalenti ad un po’ di anni addietro) e il desi-
derio di preservare quest’antica pianta hanno
determinato la realizzazione del recinto di ferro.
Fino a quando questo non era esistente si poteva
sostare all’interno del tronco del Castagno, e fer-
marsi a pochi metri dai polloni, protetti dalla
presenza di dissuasori costituiti da bassi paletti
di legno legati con una spessa corda (Fig. 18).
Con il nuovo recinto di profilati di metallo, l’e-
sperienza e il godimento del Castagno è declas-
sata alla sola visione, anche questa fondamenta-
le, che per cogliere l’intero albero deve essere
effettuata a debita distanza, e possibilmente col-
locandosi nel citato belvedere recentemente
costruito. Chiunque abbia visitato il Castagno
comprende bene che la visione del millenario
albero è imperfetta e che invece rimane forte il
desiderio di entrarci dentro, come per l’appunto
dentro si entra in un’architettura vegetale), sen-
tirsi interamente  parte della natura e di un intero
bosco del Parco dell’Etna. 

conclusioni - Il numero dei visitatori al Castagno
dei cento cavalli di Sant’Alfio è sempre in aumen-
to, e sempre di più potrebbe aumentare con ade-
guate politiche per la conoscenza e per la valoriz-
zazione di questa rara e straordinaria eredità natu-
rale e più in generale del patrimonio dell’umanità
costituito dall’Etna. La conoscenza del patrimonio
naturale, ambientale e culturale attraverso politi-
che che privilegiano la crescita della collettività,
dai più giovani agli anziani, certamente può
migliorare la qualità della vita della nostra genera-
zione. Il Castagno è diventato nel corso dei secoli
una meta obbligata della visita in questo territorio
e del grandioso monumento naturale costituito
dall’Etna (Fig. 19), pertanto è necessario proporre
una più adeguata e corretta forma della sua fruizio-
ne. Occorre, innanzi tutto, assicurare la possibilità
di entrare dentro il suo antico tronco, sostare e
godere del vento, della luce che penetra attraverso
i rami, di sentire gli odori e il suono proveniente
dalla presenza dei suoi numerosi abitanti. Tutto ciò
sarà possibile solamente coniugando la tutela atti-
va del Castagno con la possibilità di accostarsi allo
stesso, con l’eliminazione del parcheggio del limi-
trofo ristorante, della recinzione metallica, e la
presenza di personale di custodia, solerte e discre-
to, proprio come operano nelle sale dei musei o nei
tanti siti monumentali.

In Italia, tutti i cittadini possono indicare gli
alberi monumentali che conoscono e proporne il
censimento e dunque la loro conservazione. Questa
possibilità è un eccezionale strumento per aumen-

Fig. 7 - sant’Alfio (catania): il castagno della Nave nell’estate 2017.

Fig. 8 - t. Nelson, chestnut tree of the Hundred Horses:
Mount Etna, in Mediterranean Illustred, 1880; nell’im-
magine la casetta è ancora riportata, mentre di fatto non
era più esistente da molti anni.
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tare il riconoscimento di alberi monumentali e
diminuire il rischio di un loro deperimento o peg-
gio della loro distruzione. Gli alberi monumentali
sono testimoni dei tanti eventi che si sono succedu-
ti nel corso dei secoli, custodiscono numerose
informazioni, ad esempio, sul clima, sulla qualità
dell’ambiente anche di centinaia d’anni fa, sono dei
Patriarchi, che come grandi nonni possono raccon-
tare migliaia di storie, migliaia di sogni ed emozio-
ni. Pertanto, il patrimonio degli alberi monumenta-
li, in Europa, e per la sua geografia, in particolare
in Italia, merita di essere conosciuto, tutelato, valo-
rizzato e coscienziosamente fruito dalla nostra
società, ma soprattutto per essere trasmesso nel-
l’integrità alle generazioni che ci seguiranno.

ENGLIsH
Monumental and millennial trees are the most
widespread and old heritages of our continent and
most countries. by mentioning some examples we
could understand the importance of the subject:
the Mount of olives or the Gethsemane in
Jerusalem, where some olive trees could have wit-
nessed the Passion of christ (Fig. 1). these trees
are only eight and according to Jewish and
christian sacred texts sprang on the mount more
than two thousand years ago. other examples are
the Forbidden city’s famous gardens, with its pro-
tected, preserved and centuries-old cypresses and
Agrigento’s Valley of the temples (Fig. 2). besides
the remains of the old city, there are centuries-old
olive and almond trees that make a special garden
of more than 1,300 hectares. In 1997, the valley
was included in the UNEsco World Heritage site

List because it is one of the most well-preserved
archaeological parks in the Mediterranean area.
In Italy, the protection of monumental trees can be
attributed to the regulations of the early twentieth
century, and to the more systematic of the
1497/1939 law on the Protection of Natural
Wonders that drew attention to real estates includ-
ing villas, gardens and parks that «stood out for
their uncommon beauty». In 1982, the regional
corps of Forest rangers promoted the ‘census of
monumental trees of remarkable interest’ for their
size, aesthetic qualities and, of course, age, but
also for their historical and cultural value. In this
first census, 150 trees were selected, among the
ones examined, for their «exceptional historical-
monumental value».

the code of cultural Heritage and Landscape
(Legislative decree 42/2004) protects buildings
that have remarkable natural beauty and unique
geological features. According to the 63/2008
Legislative decree which modifies and update the
Legislation, the sentence «including Monumental
trees» was added to the above-mentioned defini-
tion. to this systematic study, started in 1982, was
added the 10/2013 law, which envisages the cen-
sus of monumental trees, such as «rare examples
of majesty and longevity, age, size and/or unique
natural beauty, botanic features and peculiarities
of the species. since they give a precise reference
to relevant events or memories of history, culture,
documents and local traditions». In Italy, the cen-
sus of ancient trees is included in all the
Municipalities’ town planning schemes. therefore,
it represents the first and fundamental tool to iden-
tify, protect, preserve and enjoy this unique natu-
ral and cultural heritage. the 2013 law and its
2014 implementation decree state the principles
and criteria for the census of monumental trees in
Italy. the decree also enumerates the procedures
that the Municipalities and other institutions have
to implement during the census of monumental
trees. Although the 10/2013 law indicates
appointees to draw up the census, any citizen or
association can suggest monumental trees comply-
ing with protection criteria to be included in the
municipal and regional lists, simply by filling in a
specific sheet. According to the Italian Ministry of
Agricultural, Food and Forestry Policies, the
regional corps of Forest rangers are responsible
for managing the national monumental tree list.
they collect information from the territory and

coordinate the listing organised by the regions.
In fact, since 2016, in some regions was imple-
mented a «Webgis information system for moun-
tains, for public consultation and/or insertion of
data by Local Authorities». 

together with the regional corps of Forest
rangers, the Nature Patriarchs’ Association gives
an extraordinary contribution to promotion and
preservation of monumental trees in Italy. so far,
they have censused about twelve thousand plants
«considered of great interest due to their charac-
teristics of age, size, rarity or their high scientific
ecological, historical or landscape value».
Among the many monumental trees already cen-
sused, we must recall: the ancient olive tree of
Luras (sassari), which boasts 4,000 years and is
probably the oldest in Europe; the Liriodendron
growing in Villa besana’s garden in sirtori
(Lecco); and st. Francis’s cypress, which has
been growing for over eight hundred years at the
convent of santa croce at Villa Verucchio
(rimini). Nonetheless, if we speak of Italy’s
Monumental trees the many centuries-old olive
trees should be mentioned. these trees, located in
Apulia’s fertile countryside (Gennaro, de sanctis,
Medagli, 1998), still produce excellent oil, which
is exported all over the world (Fig. 3). the litera-
ture published over the years, in many Italian
regions, testifies to the important activity of pro-
motion done for the protection, valorisation and
responsible enjoyment of monumental trees
(capodarca, 1983, 1986, 2010).

In sicily, the protection of natural and envi-
ronmental assets, specifically the forests, was
implemented by: 1089/1939 and 1497/1939 laws,
the 42/2004 Legislative decree, the 63/2008
Legislative decree. And the regional Laws for the
Establishment of Mount Etna, Nebrodi and
Madonie Parks, was promoted by Law 16 dated
6/4/1996 for the ‘reorganisation of the legislation
concerning forests and the protection of vegeta-
tion’, which includes laws for the study, mainte-
nance, increase of woodland heritage and fire pre-
vention, and also directions on staff required to its
implementation. Law 16 provides the study and
census of monumental trees. therefore, there is a
wealth of literature for this purpose. Mainly essays
written by rosario schicchi on sicilian
Monumental trees, and in particular on Nebrodi’s
and sicani Mounts’ large trees (schicchi, 2005-
2013; Amato et al., 2012). For completeness, it

Fig. 9 - Il castagno dei cento cavalli in una fotografia
del 1923: banchetto offerto a personalità dalla famiglia
caltabiano di sant’Alfio.

Fig. 10 - Il castagno dei cento cavalli visto dal vicino ristorante, 2017; non è ammissi-
bile che sia consentito un parcheggio.

Fig. 11 - Il castagno dei cento cavalli, vista lato sud, 2017.
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called Parco dell’Etna (Municipality of
sant’Alfio, catania). In fact, charles III with a
rescript dated 21 August 1745, signed by the
viceroy of sicily bartolomeo corsini, imposed
both the preservation of the antiquities of
taormina (theatre, naumachia and baths), and
the preservation of the chestnut of the Hundred
Horses and the close by castagno della Nave.

specifically, it was instructed that the
chestnut of the Hundred Horses had to be under
‘unceasing attention’ and, in general that «in this
kingdom, some marvels should be preserved with
due diligence and acuteness. since with their
famous rarity they reveal the value of nature and
contribute to the honour and decorum of the
Kingdom» (de Giovanni, 1877). It was known that
in the woods of carpineto, where the Chestnut of
the Hundred Horses is growing, there were other
millennial trees. In the same rescript of 1745, the
castagno della Nave was mentioned. It is located
a few hundred metres away from the more famous
tree. the wish to preserve those trees arose
because they are a unique example of «natural
renewed monuments», so that they could be passed
on to future generations for centuries to come. the

should be noted that in 2010 another regional
park was added to the three already existing: the
sicani Mountains Park, including territories in the
provinces of Agrigento and Palermo. Finally, in
sicily there are many Monumental trees already
censused and some of them are inside historic gar-
dens; some examples are: the Ficus macrophylla
at Villa Garibaldi in Palermo, the acer pseudo-
platanus of Monte soro in cesarò (Messina) and
the castanea sativa that grows in the area of
taverna, in Mascali (catania). but the best-known
and oldest sicilian tree is the 2,000-year-old
Chestnut of the Hundred Horses (castagno de
cento cavalli, in Italian) in sant’Alfio (catania).

Chestnut of the Hundred Horses’ legend and his-
tory - In the eighteenth century, in the Papal
states and in the adjacent Kingdom of Naples, the
presence of remarkable archaeological heritage
has led to the development of specific laws for its
protection, preservation to avoid the trade and
export of ancient relics that were highly request-
ed. sicily was the very first to make a census and
protect a tree crop: the chestnut of the Hundred
Horses, located in the carpineto Woods, now

kind of constraint imposed is not generic, but very
specific: «we don’t want to harm these trees, nor
with cuts, fire or any other incision or pruning that
could damage them. We must preserve them […]
to forever admire their vast and unique size with
joy and marvel». therefore, «we demand to care-
fully and attentively monitor the above mentioned
chestnut trees as they should not […] be damaged
in any way […] but rigorously safeguarded and
protected […] financial or personal penalties or
imprisonment will be applied», for infringement.
the preservation of these trees was important to
keep alive «the memory of this wonder, an amaze-
ment for everyone and a source of pride for the
Kingdom» (di Giovanni, 1877).

A few years after charles III’s law, the great
reputation of the Nave and especially of the
chestnut of the Hundred Horses, attracted some
travellers of the Grand tour of sicily. they did not
want to miss the pleasure of admiring these natu-
ral monuments. some of them were: the English P.
brydone, the German J.H. riesedel and the
French J.P. Houël. In 1787, the latter dedicated to
the tree one of his famous gouache drawings and
a drawing of his plant (Figg. 4, 5). It is very

Figg. 12, 13 - Il castagno dei cento cavalli: vista dell’area interna lato est e particolare degli antichi polloni che da tempo sono puntellati, 2017.

Figg. 14, 15 - Il castagno dei cento cavalli, area interna, veduta degli antichi polloni, 2017. 

Scaduto R., AGATHÓN 02 (2017) 81-88



87

uncommon that two trees, all the surrounding
woods belonging to the church of catania, and
the remains of the ancient monuments of
taormina, belonging to a local aristocratic family,
have been safeguarded and preserved already in
the 18th century. regardless, the two chestnut
trees of the woods of carpineto, might be the first
example in the world of protection of millennial
plant crops - natural monuments, indeed. the
chestnut of the Hundred Horses’ name originated
from a legend: in the 14th century, a queen of
sicily and her suite of knights took shelter under
the large leafy tree. the chestnut tree was already
known in the 17th century and Antonio Filoteo in
his description of Mount Etna said it could be
called «a prodigy among trees and a wonder for
men», where animals and men could find shelter
from the heat in summer and from cold in winter,
as it was an «exquisite shelter» (Filoteo, 1611).
Pietro carrera wrote that this chestnut tree was a
destination for travellers and that nearby there
was another tree called «della Nave, whose trunk
is of great size, second after that of the aforemen-
tioned chestnut tree, whose wood is enough to
build a large palace» (carrera, 1636).

It should be specified that the first comprehen-
sive and scientific description of the chestnut of
the Hundred Horses was written at the end of the
18th century. but it was published at the beginning
of the 19th century by the scholar Giuseppe
recupero, an expert on Mount Etna, who had met
many eminent travellers and extensively debated
the subject with them. recupero described
carpineto as a particular wood, with majestic
trees, among which the Castagno della Nave stood
out, as well as «the chestnut of the Hundred
Horses, as it was named by mountain-livers».
Located in a valley, on a fertile ground, according
to some scholars is made up of many chestnut
trees, but according to recupero, originally was
just one tree. «our chestnut tree has an ellipsoid
shape […] its outer circumference, measured by
the ground, is 226 span-long (58.30 m). Its greater
diameter was 80 spans (m 20.64), the smallest was
48 spans (m 12.38). It seems that some disaster or
accident has broken this tree, but also man action
[…] because the trunk is opened in many parts»
(recupero, 1815). the ellipse, made by seven
chestnut root sprouts, is empty in the middle and
had - and has - different-sized breaches. Now, as it
was then, the fronds of the different trees of the
chestnut tree touch and create one large tree. 6).

In fact, even the architect and painter Jean
Pierre Houël, in the above-mentioned 1787
gouache drawing, shows one large chestnut tree
with a house in the middle built with stones and a
roof covered with tiles. recupero stated that in the
middle of what once was the solid trunk of the
chestnut tree there was, at east, a hut to store
chestnuts, and on the other side a large oven,
while at the centre there was «a house only made
with dry stone walls and no concrete, attached to
the northern side of the chestnut tree». It was rec-
tangular-shaped and measured m 5.60x3.60.
recupero described the space inside the trunk of
the chestnut tree, he mentioned a «small house of
intelligent workmanship» and a circular atrium
with many openings. In 1757, he went into the nat-
ural atrium with fifteen people. but, in 1809,
according to recupero’s nephew, the curator who
printed the book in 1815, the hut, the oven and the

house inside the chestnut tree no longer existed.
there was only a dry stone wall that crossed most
of the circular court diameter, it was about 1.50 m
tall (recupero, 1815).

to whoever objected that the chestnut of the
Hundred Horses was the result of the union of
many trees - among them, at the end of the 18th
century, baron riesedel - recupero, replied that he
had had the surrounding ground dug around the
chestnut root sprouts, to a depth of about 50 cm,
and found a whole base. recupero explained, pre-
cisely to riesedel, that if he had visited the
Castagno della Nave, close to the chestnut of the
Hundred Horses, he would have better understood
the original state of the latter. the castagno della
Nave had a 34.05 m long circumference and had a
trunk 11.86 m tall (recupero, 1815) (Fig. 7). With
the secularisation of church property (1866–
1867), the woods of carpineto and the chestnut of
the Hundred Horses became the property of the
noble family of caltabiano of sant’Alfio. they
recognised its extraordinary beauty and age, and
showed it to illustrious guests and organised ban-
quets under its branches (Figg. 8, 9). In 1923, part
of the chestnut tree was set on fire, probably an
arson. In 1965, the millennial tree was expropriat-
ed and declared a national monument according
to the 1089/1939 and 1497/1939 laws.

The Chestnut of the Hundred Horses and its pro-
tection, promotion, preservation and enjoyment -
As we have seen, the chestnut of the Hundred
Horses has been a protected tree crop since the
seventeenth century, with specific laws for the pro-
tection, preservation and enjoyment of natural and
landscape heritages. to admire this millennial

tree, you need to cross sant’Alfio’s town centre
and go through the trees, mostly chestnuts and
hazelnuts, of the woods of carpineto. you will
reach a square, partially covered with wooden
canopies to protect visitors’ car. on the side there
are some wooden stands selling souvenirs and
products of the local countryside and a refresh-
ment area. From a road, paved with basalt slabs of
Mount Etna, also accessible by vehicles, you
arrive to a fair-faced building, now used as a
restaurant, which has a parking for its customers
on its right side. Looking up from the cars, the
foliage of the chestnut of the Hundred Horses
appears (Fig. 10). 

A few steps away from the cars, the chestnut
tree is more visible, but it is surrounded by a
recent fence built to protect the tree. the fence is
placed on a low wall, made up of squared basalt
blocks. the external wall facade has a rustic fin-
ish. this fence emerges from a pavement made of
squared basalt slabs, on the side that runs along
the practicable road. It is used by the owners of
neighbouring farmlands, which are still planted
with vineyards and vegetables. Instead, on the side
where this fence lines the ground, has a base
paved with igneous stone slabs large about
1.00 m. the fence, plus the wall, is more than
1.50 m high and is made of iron section bars, with
a free joint (Fig. 11). to admire and understand
the magnificence of the chestnut tree, since it is
not allowed to enter in it anymore, you should go
far from the fence to perceive its majesty. However,
to admire its inside, one must climb the wall of the
fence and look beyond it. Inside, the great central
space of the ancient trunk is revealed. Where the
hut, the oven and the house used to be, we can see

Fig. 16 - Il castagno dei cento cavalli, vista dalla passa-
rella-belvedere. si notano le sedute del piccolo teatro rea-
lizzato dietro la passarella e di fronte il castagno, 2017.

Fig. 17 - Particolari rami del castagno dei cento cavalli
in produzione, 2017. Nei secoli scorsi il castagno produ-
ceva annualmente diversi quintali di castagne.

Fig. 18 - Il castagno dei cento cavalli: la recinzione e il
preesistente, per nulla invasivo, sistema di protezione.

Fig. 19 - Vista panoramica, dal lato orientale, del Parco
Naturale dell’Etna, 2017.
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the ancient root sprouts of the chestnut trees; some
of them are shored up with wooden logs, to sup-
port them (Figg. 12-15). during a recent interven-
tion, a boardwalk was created, east of the chestnut
trees, together with the paving and the fence sur-
rounding the chestnut tree. through the boardwalk
we can reach an overlook, covered with wooden
boards, from which you can see in full the ancient
tree (Fig. 16). today it has a circumference of
about 55 metres and a height of about 22 metres.

the studies made at the end of the twentieth
century by bruno Peyronel of the University of
turin have proved that the chestnut of the
Hundred Horses is at least 2,000 years old, while
the castagno della Nave is a little more recent.
the chestnut trees, although small, still produce
fruits among a multitude of branches and leaves,
which naturally change colour as season change
(Fig. 17). r. schicchi and Francesco Maria rai-
mondo said on the chestnut of the Hundred
Horses that its health and vegetal status are
«uncertain and alarming. Wood-decay fungus
presence is massive and extended, considered the
age of the entities. the first chestnut tree has a
dried branch; the second’s entire left section is
dry and to avoid the detachment, the base was
shored up with wooden logs and a forked tree
branch. the coppices show sporocarps of wood-
rot fungi». Moreover, scholars do not notice
short-term menaces for the chestnut tree, but
advice a periodical and continuous control of the
different diseases and the «selection among the
many young root sprouts, to select those suitable
to give continuity to the coppices» (schicchi,
raimondo, 2007).

the history and legends related to the
chestnut of the Hundred Horses, together with its
longevity and magnificence have been the reasons
for its recognition by UNEsco in 2006 as a
«Monument to Peace» because it «demonstrates
the creative power of fertile nature that, both
fruitful and rich, it is renowned for being a sym-
bol of life that grows and renews itself […] into a
never-ending bond involving wealth and fertility
of trees and soil, and man’s industriousness».
While in 2013, Mount Etna was inscribed on the
World Heritage List by UNEsco as «it is one of
the best-studied and monitored volcanoes in the
world, and continues to influence volcanology,
geophysics and other earth science disciplines.
Mount Etna’s notoriety, scientific importance, and
cultural and educational value are of global sig-
nificance». It should be noted that the important
recognition was possible because since 1987,
Mount Etna has been a Nature Park, established
by the sicilian regional Authority, together with
Nebrodi Park (Messina) and Madonie Park
(Palermo). According to the law of 6 May 1981
«in order to contribute to the protection, manage-
ment, preservation and defence of the landscape
and natural environment; in order to allow better
housing conditions in the context of the economic
development and proper layout of the concerned
territories; for the entertainment and culture of
citizens and the social and public use of the goods
for scientific purposes».

From the previous statements has emerged
that the chestnut of the Hundred Horses, the
castagno della Nave and the surrounding woods
have an armour made of national, regional and
international laws to effectively protect and pre-

serve them. thanks to its importance and rarity, at
the turn of the century, were made interventions
supported by the Environmental and Architectural
Heritage superintendence of catania for their
enjoyment and promotion. these interventions
were made mainly to protect and promote the
chestnut of the Hundred Horses. the castagno
della Nave is not regional property, therefore is
protected but it can be reached only by a road bor-
dered by an ancient dry stone wall made with
irregular igneous bricks. In modern history, the
chestnut tree has been a gathering and welcoming
place for its many visitors. standing under its
leaves-rich branches, at the centre of what
remains of its millennial trunk, has been an unfor-
gettable experience for every generation over the
centuries. today this experience is precluded by
the above described fence. It isolates the millenni-
al plant behind an iron section bars fence, with a
base made of a circle of stones. the fence sur-
rounding the chestnut tree creates a big flower
bed for a large millennial tree. can a tree, which
was a real architecture since it was possible to
enter, stand, gather inside it, and that used to be
one with straw and stone architectures, be sur-
rounded by a fence and placed in a flower bed?
the answer is no!

of course, security reasons (an old root sprout
shows some old burning marks) and the will to
preserve this old plant have induced the construc-
tion of the iron fence. Until it was not there, one
could stand in the chestnut tree trunk, and stop a
few metres away from the root sprouts, protected
by bollards made of pickets linked with a thick
rope (Fig. 18). With the new metal section bars
fence, the experience and enjoyment of the
chestnut tree is limited to the vision, yet funda-
mental. to fully capture the entire tree, it should be
observed at a certain distance and, possibly, at the
newly-built lookout point. Whoever has visited the
chestnut tree well understands the only vision of
the millennial tree is not enough and the desire to
enter is strong, as you should do in a natural
architecture, to be part of nature and of the woods
of Mount Etna’s park.

Conclusion  - the number of visitors to the
chestnut of the Hundred Horses in sant’Alfio
steadily increases and could boost with appropri-
ate promotion and enhancement policies for this
rare and extraordinary natural heritage and for
the overall World Heritage of Mount Etna.
Knowing our natural, environmental and cultural
heritages through policies endorse community
growth, from the younger to the elderly, can cer-
tainly improve the quality of life of our generation.
over the centuries, the chestnut tree has become
a must-see of the territory together with Mount
Etna, a magnificent natural monument (Fig. 19).
therefore, it is necessary to submit a more appro-
priate and correct form of its enjoyment. First of
all, the possibility of entering into its ancient trunk
should be ensured, to stand and enjoy the wind,
the light penetrating through the branches, the
smells and the sound coming from its many inhab-
itants. this would be possible by combining the
active protection of the chestnut tree with the pos-
sibility of getting closer: eliminating the neigh-
bouring restaurant’s parking, the metal fence, and
introducing dedicated and discreet security staff,
as in museums or many historic sites.

In Italy, citizens can suggest the Monumental
trees they know and propose their census, there-
fore, their preservation. this possibility is an
exceptional tool for increasing the recognition of
Monumental trees and decreasing the risk of
their wasting or, worse, their destruction. the
Monumental trees witnessed many events over
the centuries, save much information on climate
and environmental quality of hundreds of years
ago, for example. they are Patriarchs, like grand-
fathers they could tell thousands of stories,
dreams and emotions. therefore, the heritage
made of Monumental trees in Europe and, partic-
ularly, in Italy for its geography, should be recog-
nised, protected, promoted and wisely enjoyed by
our society, but most of all passed on intact to
generations to come.
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